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In un clima di veti incrociati Scalfaro conclude oggi il suo secondo 
giro di consultazioni. Craxi non si arrende e vuole Tincarico: 
«Se non c'è allargamento della maggioranza il candidato sono io» 
Apertura dei verdi verso il ministro de, la Lega propone Prodi 

Governo, il Psi sulle barricate 
Intini per bloccare Martinazzoli parla di «golpe strisciante» 
Tra il caso Moritesi 
e Tangentopoli 
spunta Spadolini? 

PASQUALE CASCELLA 

M ROMA. Si parla di Attilio 
Piccioni e si può leggere una • 
metafora su Bettino Craxi. L'è- • 
legante brossure verde, con . 
stemma scudocrociato. finisce ' 
nelle mani di Oscar Luigi Seal- ' 
faro al «Centro studi don Stur-
zo». Domenica scorsa, nono
stante le consultazioni per la 
formazione del nuovo governo 
fossero sospese, il presidente 
aveva cancellato - l'appunta
mento di Pistoia per la com
memorazione del leader de '• 
scomparso. Ieri, nel vivo del ~ 
secondo giro di incontri, il ca
po dello Stato non si e fatto • 
scrupoli di seguire il giudizio ' 
storico redatto da Gabriele De ' 
Rosa sulla vita di Piccioni. Par
ticolarmente crudo sull'epilo- ,' 
go: «Fu ministro degli Affari • 
esteri nel governo di Mario 
Sceiba; durò nella carica pochi ' 
mesi, dal 10 febbraio al 18 set- ' 
temere 1954, a causa dello " 
scandalo Montesi, in cui fu 
coinvolto il figlio Piero e che lo 
costrinse a dimettersi. La stam
pa di sinistra si gettò sul capo 
Montesi con "funa scandalisti
ca" e con "la ricerca ossessiva 
di una corruzione che avesse 
riferimenti ' politici". Palmiro 
Togliatti parlò di "vigilia del 25 
luglio del regime clericale". 
Tanta animosità e violenza po
lemica per colpire in qualche 
modo l'uomo Piccioni, la cui 
integrità morale era pur nota,' 
può forse trovare una spiega
zione nel fatto che egli, agli oc
chi di Togliatti, era stato pur 
sempre l'artefice del 18 aprile 
1948-, v T...V-... -

Questo legge il presidente 
che di Piccioni fu amico ed 
estimatore e che 38 anni dopo 
si trova nei panni di sommo * 
giudice istituzionale di un caso 
diverso ma pur sempre con 
qualche similitudine. C'è Betti- ' 
no Craxi che si candida a gui
dare il quadripartito che so- "• 
prawive numericamente, nel ' 
bel mezzo dello scandalo di -
Tangentopoli in cui il figlio Bo-
bo è invischiato per via di certi 
aiuti alla campagna elettorale . 
per il Consiglio comunale di 
Milano. Giura Craxi figlio di es
sere stato aiutato solo dal no
me che porta. Giura Craxi pa
dre di non aver nulla a che fare -
con il sistema di tangenti dila
gato all'ombra dell'egemonia 
socialista sulla politica milane- • 
se. Anzi, il leader socialista si ' 
ritiene vittima di una «congiu- ' 
ra>. Addirittura di un «golpe 
strisciante». Che può giungere 
a compimento, si lascia inten- -
dere. se il presidente dovesse 
avallare le riserve sull'opportu-

' nità morale dì affidare a Craxi ' 
l'incarico, designando un altro 
sostanzialmente alla guida di 
un quadripartito. - i , . - s 

Ma qui Scalfaro è ospite del
la De, il partito di maggioranza 
relativa che ha la responsabili

tà di dire una parola chiara. 
Solo che non riesce a dirla, di
visa com'è tra chi ha paura di 
essere inchiodato al passato e 
chi ha paura di avventurarsi 
nella costruzione di una fase 
nuova. Non si litiga proprio 
perché di opposte paure si 
tratta. Un briciolo di coraggio 
avrebbe già portato lo scudo-

' crociato ad alzarsi per fermare 
o per difendere la rivendica
zione socialista della poltrona 
di palazzo Chigi. Scalfaro que
sto ha chiesto al partito di cui 
conserva la tessera. Forse lo 
chiede ancora ad Arnaldo For-
lani nel faccia a faccia di un 
quarto d'ora in un angolo del 
palazzo. Ma il segretario dimis
sionario de una risposta l'ha 
già data in pubblico. «Non è 
vero che diciamo no a un go
verno Craxi». Allora è vero che 
dice si? «Diciamo si alla forma-

• zione di un governo». Non si al 
nome nuovo che in qualche 

> modo simboleggi l'impegno 
de a ricercare più larghe con
vergenze già invocato dal pre
sidente. Quello di Mino Marti
nazzoli, compreso e privilegia-

• to nella rosa de, qualche ap
prezzamento lo ha trovato al di 
fuori del quadripartito, ma il 
Psi vi irride e lo sbarra con la 
minaccia di passare all'oppo
sizione. E nella De'toma ad1 

avere il sopravvento questa 
; paura. Assieme al senso di col

pa verso l'alleato. «C'è sempre 
il timore dello scavalcamento», 
concede Giulio Andrcotti. Il 

Suale ricorda come, all'epoca 
ella legge truffa. De Gasperi 

ricevette una mediazione ac-
, cettabile dai comunisti, «ma 
Saragat chiese di non mollare 
e De Gasperi non mollò». Am
micca «Giulio VII»: «Non vorrei 
essere frainteso...». 

Il governo possibile, allora, 
diventa un Craxi allo sbara
glio? De Mita prova a metterla 
cosi: «Nessuna pregiudiziale su 
Craxi se è in grado di formare 
una maggioranza che vada ol-

-( tre il quadripartito. Noi voglia
mo costruire, non rompere». 
Ma Craxi, lo sanno tutti, in gra
do non è. Può, però, rompere 
su Martinazzoli. Ma è ipotesi 
da prendere sul serio? «E trop
po seria - risponde De Mita -

' la candidatura di Martinazzoli 
' per consumarla in un gioco in 
cui nessuno si scopre fino in 
fondo». 
' Scalfaro se ne toma al Quiri

nale a decidere più solo che 
' mai. Giuseppe Gargani non lo 

invidia: «Ma l'articolo 92 della 
Costituzione - osserva - non ri
guarda solo i partiti. Comporta 
onori e oneri per chi lo deve 
applicare». Fare come Ponzio 

' Pilato, - il • giudice-presidente 
non può. Semmai, tra questio
ne morale e questione politica 
può scegliere la soluzione isti
tuzionale. Che resti da scoprire 
Giovanni Spadolini? 

Oggi da Scalfaro Psi, Pds e De. Furibondo attacco del 
Psi a un governo che prenda avvìo dal quadripartito e 
sia guidato non da Craxi. «Un golpe strisciante», dice 
Intini. Pressioni sulla De contro la candidatura Marti
nazzoli. Neanche ieri Craxi ha ricevuto consensi: tac
ciono Psdi e Pli. La Malfa vuole la svolta. I verdi: «Po
tremmo astenerci...», ma dettano pesanti condizioni 
e indicano 5 nomi, fra cui Martinazzoli. • 

VITTORIO RACONE 

H ROMA. «Domani sarà il 
giorno della verità», diceva ieri 
pomeriggio Giorgio La Malfa, 
uscendo dagli studi di «Mezzo
giorno italiano», lo show di Fu-
nari. Affermazione non conte
stabile. Per due motivi. Il primo 
6 che questa mattina, una do
po l'altra, saliranno al Quirina
le le delegazioni del Psi, del 
Pds e della De. Quel che diran
no a Scalfaro, soprattutto so
cialisti e democristiani, decide
rà l'esito del drammatico tor
mentone per palazzo Chigi. 

La seconda ragione è che il 
tempo si è esaurito. Scalfaro 
non vuole tergiversare. «Si 
chiude», ha detto ieri mattina 
ricevendo i verdi Francesco . 
Rutelli e Anna Maria Procacci. 
E vuol chiudere in fretta. «Entro 
la settimana darà l'incarico -
assicurava il missino Fini -. • 
Scalfaro mi ha garantito: "Non 

avremo una seconda liturgia 
delle consultazioni"». Vale a 
dire: il presidente incaricato 
dovrà subito fare il program
ma, scegliere gli uomini e pre
sentarsi in Parlamento. Sergio 
Garavini conferma: «Darà inca
rico pieno, nessun mandato 
esplorativo». ,, 

Queste le intenzioni di Scal
faro, che da dieci giorni attor
no al nome di Craxi riceve 
molti no e nessun si, e che si 
era infine orientato a dar l'in
carico a un esponente della 
De, ma defilato rispetto alla 
nomenklatura: - Martinazzoli 
era il nome più gettonato. Fra 
l'altro è un nome che ieri mat
tina la segreteria de ha incluso 
formalmente nella «rosa» dei 
candidati e che viene indicato 
dal partito come il «candidato 
privilegiato». Un nome accetta
to anche da Claudio Signorile, 

megafono del dissenso nel Ga
rofano. 

Craxi, a questa operazione, 
non ci sta: «Se qualcun altro 
riesce ad allargare la maggio
ranza - ha ripetuto per giorni . 
ai dirigenti De e allo stesso 
Scalfaro - provi pure. Ma se si 
tratta del quadripartito, mi de
vono spiegare perchè non pos
so guidare io il governo». 

Uno scontro sordo, svoltosi 
dietro il paravento delle con
sultazioni al Quirinale e delle 
chiacchierate al telefono con i 
big della de. Ma avvicinandosi 
il momento della decisione , il 
leader del Psi ha dato fuoco al
le polveri. In compenso, da via • 
del Corso è piovuta una sfilza 
di dichiarazioni di solidarietà 
al segretario contro gli opposi
tori interni e ie «ingiustizie» 
esteme. - • • . 

Salvo Andò, capogruppo al
la Camera, si è incaricato di 
martellare pubblicamente le 
condizioni - del Psi: l'unica 
maggioranza «adeguata» - ha 
detto - è quella che «mette in
sieme tanti voti quanti ne ser
vono per avere la fiducia in 
Parlamento. Una maggioranza 
sulla fiducia o c'è o non c'è. E 
non esistono surrogati». Con 
questo, Andò vuol ricordare al
la De che sul nome di Marti
nazzoli Scalfaro non è riuscito 
ad ottenere, dal Pds e dal Pri, 

più che una vaga «benevolen
za». «Ma la benevolenza - ha 
detto - non si traduce in un ve- -
to a favore. Se il governo non ' 
mette assieme una maggioran
za di si, con i soli atteggiamenti 
di benevolenza, soprattutto se 
si tratta di una benevolenza a 
futura memoria, non passerà . 
mai». 1 «si» di cui parla Andò, * 
sembra di capire, li avrebbe 
solo Craxi: nel senso che qual
siasi altro candidato del qua-
dripartito non otterrà i «si» dei ; 
parlamentari socialisti. Psi al
l'opposizione di un governo 
Martinazzoli, dunque. Questa , 
è la minaccia. E Giulio Di Do
nato, al Tgl, l'ha detto ancor 
più chiaro: il candidato sociali
sta, «allo slato», resta Craxi. •-„» 

Un altro dei colonnelli era- ' 
xiani, Ugo Intini, è arrivato al 
punto da gridare al «golpe stri
sciante», mutuando un'espres
sione utilizzata giorni fa dal 
suo leader. In che cosa consi
sterebbe il «golpe»? Intini lo de- • 
scrive in questo modo: «Se i 
partiti saranno costretti, per » 
paura di uno scioglimento an- . 
ticipalo delle Camere, a votare 
un governo che non vogliono, 
il golpe sarà fatto». Paradossai-,. 
mente, questo vale però anche 
per la pervicacia del Psi: che • 
potrebbe essa stessa condurre • 
i partiti a una soluzione, il go
verno Craxi, di cui non sono 
convinti. E di cui non è convin

ta buona parte della De. 
Insomma, preceduta da 

queste gnda la delegazione 
del Garofano sale stamani, per 
prima, al Colle. É quasi certo, < 
dunque, che ripresenterà a • 
Scalfaro il suo aut aub o Craxi ' 
o niente. Che cosa farà la De
mocrazia cristiana? Si trincere
rà dietro una linea di questo ti
po: «Non abbiamo pregiudizia
li nei confronti di Craxi, ma ab
biamo anche una nostra rosa. 
Restiamo sostenitori di un al
largamento». Un modo come 
un altro per restituire al capo 
dello Stato la patata bollente. *• 
«Qualche problema», diceva il 
vice-segretario Silvio Lega, a -
questo punto la candidatura di ; 
Martinazzoli «ce l'ha». • > .<— -.-

Sarà forse determinante 
quel che Scalfaro, nella sua • 
autonomia, deciderà di fare. * 
Se dovesse prevalere l'esigen
za d'una maggioranza preco- ~ 
stituita in Parlamento, il capo 
dello Stato, fatti i conti, potreb
be risolversi a dare l'incarico al 
leader del Psi. Ma questa scelta 
lo metterebbe in contraddizio
ne con la richiesta di novità e •' 
di svolte che gli è venuta un ' 
po'da tutte le parti. . . , ,. 

Anche ieri, -infatti, contro > 
Craxi è stato uno sbarramento 
di «niet» e di sapienti silenzi. I 
verdi hanno escluso, da ogni 
possibile gradimento, lui, An-
dreotti e Forlani. Il socialde-

II presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro 

mocratico Vizzini si è appella
to all' «unità nazionale», ha 
chiesto un governo di pro
gramma, e ha detto che «al di 
là dei volti ci vogliono i ce-rvel- ' 
li». Altissimo, il segretario del " 
Pli, ha riproposto il program
ma come pnorità, aggiungen
do che intomo ad esso ci si <• 
può muovere «a 360 gradi» in '• 
cerca di alleanze. La Malia ha 
insistito per la «svolta» rappre-1 
sentata, a suo dire, da Mario -
Segni. E ha escluso qualsiasi ' • 
apporto repubblicano a «una -
soluzione che si presenti con -
caratteristiche di continuità ri- • 
spetto al passato, indipenden
temente dagli uomini che ve
nissero incaricati di guideiria e • 
comporta». Un no a Craxi, e \ 
anche un rifiuto di intiepidirsi , 
nei confronti della soluzione 
Martinazzoli: anche se al mat
tino, parlando al Grl, l'espo

nente della de era stato defini
to da La Malfa «una faccia nuo
va». , ; 

L'unica novità, nel consunti
vo della giornata, è venuta dai 
•verdi», che hanno dichiarato * 
una disponibilità «ad assumere . 
un atteggiamento positivo sen
za entrare nella maggioranza», 
ma soltanto verso un esecutivo •' 
guidato da uno dei seguenti .' " 
uomini: Martinazzoli, Rodotà, t 
Carlo Ripa di Meana, Giorgio 'r 
Ruffolo o Mario Segni. I verdi si 
potrebbero anche . astenere, i 
ma soltanto a rigorosissime S 
condizioni che riguardano la 
formazione dell'esecutivo e il 
programma. Fra queste, un go
verno con «ampia e autorevole -
rappresentanza femminile». E 
in serata è uscita allo scoperto ' 
anche la Lega che al capo del- • 
lo Slato ha proposto il nome di 
Romano Prodi.. . v, •„ 

Accesa riunione della segreteria. Forlani non vede maggioranze più larghe 

Una De divisa rinvia la decisione 
Non vuole Craxi ma non può dirgli no 
Craxi blocca Martinazzoli, e la De, di malavoglia e 
senza dirlo, sembra costretta ad accendere il sema
foro verde per il segretario socialista. Due ore di se
greteria, a piazza del Gesù, non hanno risolto i pro
blemi: ma Forlani ha spiegato a chiare lettere che 
un no a Craxi, in assenza della disponibilità di Pri e 
Pds ad appoggiare un'altra candidatura, significhe
rebbe aprire la strada a nuove elezioni anticipate. ' 

FABRIZIO RONDOUHO 

'Ti 
Arnaldo Forlani, segretario dimissionario de 

Mi ROMA «L'esigenza prima
ria è quella di costruire una , 
maggioranza adeguata perché '. 
il governo possa procedere in 
condizioni di relativa sicurez
za...», dice Arnaldo Forlani infi
landosi nel portone di piazza 
del Gesù. Ma più di due ore di 
discussione non sono servite 
alla segreteria de (presente 
anche Andrcotti) per trovare il ' 
bandolo di una matassa ogni 
giorno più ingarbugliata. Cosi, 
prima di salire oggi al Quirina
le, il vertice scudocrociato tor
nerà a riunirsi ancora. Sulla via ' 
della soluzione della crisi c'è 
infatti un macigno grosso co
me una casa: Bettino Craxi. Ed 
è intorno a lui che è ruotata la • 
discussione, non senza punte 
polemiche e veri e propri scop
pi d'ira. Come quello che ha 
avuto come protagonista Nico
la Mancino, demitiano e capo- , 
gruppo al Senato, fiero asser

tore deH'«allargamento a sei». 
Intorno alla formazione del 
nuovo governo, la De gioca an
che la propria unità intema, I*a 
cosiddetta «linea del Consiglio 
nazionale», già messa a dura 
prova nella battaglia per il Qui-

• rinaie, rischia ora di saltare, 
' presentando all'appuntamen

to con il nuovo esecutivo una 
De profondamente lacerata. • 

È proprio per evitare questo 
scenario («Senza una De unita • 
- ha ripetuto anche ieri Forlani 
- la legislatura rischia di nau
fragare») che il vertice de man-. 
tiene tuttora una posizione per 
cosi dire interlocutoria. Non di
ce no a Craxi, ma neppure gli • 
dà l'agognato via libera. Non 
candida Martinazzoli, ma la
scia capire che potrebbe esse
re lui l'uomo adatto per palaz
zo Chigi. «La situazione è og
gettivamente complessa», dice 
Gerardo Bianco allargando le 

braccia. E commenta cosi, . 
sdrammatizzandola, l'ira di 
Mancino: «Non c'è nulla di per
sonale in questa vicenda. Non " 
credo che ci siano delle arrab
biature, è la situazione che è -
oggettivamente difficile». •--' • . 

La «difficoltà» della situazio
ne nasce dalla pervicacia con * 
cui Craxi, per evidenti motivi di " 
sopravvivenza politica, insiste 
per ottenere l'incarico. Con un « 
ragionamento che Forlani ha • 
cosi riassunto al vertice de, -
aprendo ieri la riunione: «Il Psi •• 
ha un solo candidato, e quel ', 
candidato è Craxi. È dunque f 
inutile pensare a Martelli o ad • 
Amato. Craxi, poi, è disposto a ' 
rinunciare soltanto se dalla De, -\ 
o da un altro partito, viene una 
candidatura capace di allarga- ' 
re la maggioranza». Forlani, or- ' 
mai nuovamente e a tutti gli ef- . 
fetti segretario del partito, è ri- . 
corso a tutte le sottigliezze ora
torie di cui dispone per indora- , 
re la pillola alla sinistra de. Ma 
la sostanza resta la stessa: un 
candidato (per esempio Marti- ' 
nazzoli) che abbia la «non 
ostilità» del Pri e del Pds non , 
basta per bloccare Craxi. Ci -
vorrebbe una disponibilità ' 
concreta di quei partiti a far •'• 
parte del governo. Il che, allo ' 
stato, non è. ••- r ~ , .••«••• 

Proprio sulla posizione del -
Pds la sinistra de insiste: le dif
ficoltà interne di Occhetto -
questa l'analisi - non lasciano 

intrawedere novità da Botte- " 
ghe Oscure. E tuttavia il Pds ; 
non è indifferente al nome del ' 
presidente del Consiglio: un " 
incarico a Craxi porterebbe * 
automaticamente ad un'oppo
sizione «dura«, un incarico a >,' 
Martinazzoli potrebbe invece E 
trovare un atteggiamento più 
«duttile» del Pds. In gioco in
somma è la «fase costituente», 
cioè la possibilità che il Parla
mento vari le riforme: e per far 
questo, spiega Mancino, «oc
corre un quadro politico che 
consenta una largaconvergen- ,f 
za, a prescindere dalla piirteci- • 
pazione al governo». 

La verità, però, è un'altra: la -
De non può dir di no a Craxi. 
Può premere perché il leader ^ 
socialista rinunci a correre (e '-
cosi ha fatto in questi giorni, 
inventando quel «governo di '• 
decongestionamento» che --
consentirebbe a Craxi di anua- " 
re a palazzo Chigi un po' più >• 
tardi, magari verso la fine del- ' 
l'anno), ma non può erigere 
un veto. Per un motivo molto J 
semplice, che Forlani ieri ha 
espresso in tutta la sua dram
maticità: dopo il veto de a Cra
xi, verrebbe un veto soc lalista 
a qualsiasi democristiano. E al- ' 
lora l'unica strada praticabile ' 
diventerebbe un governo (ma- -
gari di minoranza, magari mo
nocolore) incaricato soltanto ' 
di riportare il paese alle elezio- ' 
ni anticipate. Di conseguenza ' 

•la De non può disperdercelo 
che ha», secondo l'espressione 
di Silvio Lega, doroteo. • 

E Martinazzoli? Rimane, na- * 
turaimente: ma sullo sfondo. . 
«E un bel nome, quanto quello , 
degli altri», spiega Bianco. De
stinato probabilmente a rima- . 
nere tale. Cosi, la De oqc;i pre
senterà a Scalfaro un'jmpia 
«rosa», formata da) segretario 
Forlani, dal presidente De Mi
ta, dal presidente del Consiglio -
Andreotti, -dai.«• capigruppo : 
Bianco e Mancino, dai ministri ?•« 
Scotti e, appunto, Martinazzo- ')-
li. «La De-dice ancora Bianco .' 
- non ha mai rinunciato ad ot- • 
tenere la guida del governo». .-
Ma il problema, come sortoli- , 
nea Forlani, è quello di trovare , 
«una maggioranza parlamen- ' 
tare adeguata». iu,. • • 
• È proprio per questo motivo -

che Forlani, oggi, non dirà no a . 
Craxi: «Non credo - spiegava ;, 
ieri - che ci siano ostacoli del- \. 
la De ad un incarico a Craxi •• 
che potesse trovare conver- ; 
genze e una maggioranza par- • 
lamentare adeguata». Insom- ì 
ma, se Craxi davvero vuol prò- * 
vare, ci provi. La De lo appog- -
gerà. Con quanta convinzione, '* 
saranno i prossimi giorni a dir- ,-
lo. De Mita già mette le mani » 
avanti: «Siamo favorevoli ad un ,, 
candidato che sia in grado di 5 
formare una maggioranza che ' 
vada oltre il quadripartito». ., 

Mino ama Borges e ha a che fare con 
•f i ROMA. «La nostra memo
ria è fatta di cenere e vento. 
Lungo la frana dei giorni e dei 
sentimenti, accadono, in un 
anno, tante cose che vogliono 
essere inseguite e abitate...». 
Ama le metafore eleganti, Mi
no Martinazzoli, che ieri sem
brava con un piede sulla soglia 
di Palazzo Chigi. E un linguag
gio ricco e affascinante, che 
crea non poche difficoltà a 
qualche suo collega nel Tran
satlantico di Montecitorio. Se
duto su un divano, l'avvocato 
di Brescia si perde in discussio
ni sulle poesie di Mario Luzi e 
La cognizione dei dolore di 
Gadda, mentre un sorriso iro
nico gli attraversa il viso carico 
di rughe. Qualche amico di 
partito l'ha ribattezzato «Bon-
jour tristesse». altri «Cipresso». 
«Amleto», dicono quasi tutti. Di 
sicuro, anguilla di razza tra i re
sidui cavalli di razza dello stan
co Biancofiore, «lo rivendico 
per me stesso irrisolutezza e 
indecisione», confessava ap
pena un mese fa. «Con Mino, 
siamo nel regno della calligra
fìa», diceva ironico Giovanni 

Marcora. Dopo Giulio la Vol
pe, Mino l'Anguilla? Dopo il 
democristiano al cubo, il de
mocristiano inquieto? «Siamo 
uno strano partito - dice Marti
nazzoli dello scudocrociato -
che passa le giornate a contare 
le tessere e le serate a com
mentare le encicliche». Oppu
re: «Il dramma è che il partito è 
uguale dappertutto, e questo 
partito, in certe aree del paese, 
risulta agli italiani sempre più 
insopportabile». O ancora: «Di
minuiscono i voti, aumentano 
le tessere: cosi si rischia di di
ventare un partito di regime. E 
mi toma in mente che quando 
ero bambino la tessera fascista 
veniva chiamata "la tessera del 
pane"». Il portone di Palazzo 
Chigi sembrava dovesse var
carlo già nell'87, ma fu sgam
bettato all'ultimo momento da 
Ciriaco De Mita, che gli preferì 
il giovane e meno ingombran
te Giovanni Goria. Ora era in 
corsa per la segreteria: corsa 
contro i numeri e contro la no
menklatura biancocrociata. E 
con quali idee, poi! «Cerco 
gente da mettere non intomo a 

«Ho un'invincibile tendenza . 
al fallimento. È una mia attitudine» 
Vita e opere di Martinazzoli 
in corsa distratta per palazzo Chigi 
«Sì, io sono un capriccioso...» 
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un interesse, ma intorno a un 
disinteresse». Roba da manda
re in bestia Cava per una setti
mana. Aveva anche detto che 
voleva ritirarsi, al suo sessante
simo compleanno. «Sta per co
minciare una stagione nuova, 
ma non è più la mia...», confi
dò un paio di anni fa. Poi restò, 
si fece dare un collegio difficile 
nella sua Brescia, arrivò al Se
nato e cominciò ad aggirarsi 
nei pressi di piazza del Gesù. 
Credeva di farcela, ad arrivare 
al posto di Forlani? Pensa di 
riuscire a sistemarsi dove si tro
va attualmente Andreotti? 
Chissà. Lui è uno che davanti a 

domande del genere risponde 
come nessun altro dici fa: «lo 
ho un'invincibile tendenza al 
fallimento...». Certo, nessuno 
ha mai raccontato di averlo vi
sto trafficare .ìell'ombra. 0 di 
fare qualcosa solo per rendersi 
più simpatico. È nato cosi, il 
personaggio di Mino l'Anguil
la: rispettato, eppure oggetto 

" di battutine divertite nel corpo 
molle del Biancofiore doroteo: 
un innamorato di Borges che 
ha a che fare con un Prandini, 
che certo non fa mostra di pro
pensioni letterarie: un ministro 
delle Riforme con le mani le
gate; un dici di sinistra che pia- Mino Martinazzoli 

ce a Cossiga e dispiace a De 
Mita. Scettico? Dubbioso? Ca
priccioso? «SI, io sono un ca
priccioso...», riconosce il diret- •' 
to interessato. E sembra aver 
elevato a motto di vita un verso '." 
di Lautreamont: «Il dubbio è 
un omaggio alla speranza». ;-__• 

È stato capogruppo a Mon
tecitorio, ministro diverse vol
te, dalla Dilesa alla Giustizia , 
(«Ministro di Grazia e Mesti
zia», ironizzavano nel suo par
tito) , ora nello scombinato go
verno di Re Giulio. Ma è riusci
to a rimanere uno ai bordi del ;-
campo, figura defilata, critico a '•" 
volte sferzante. Gioca a suo fa- ' 
vore la ripugnanza per ogni 
ostentazione, per quell'insie
me di atti.e parole e prepoten
ze che danno del quadripartito ' 
un'immagine da regime assi- • 
ro-babilonese. < «È uno • che 
quando esce da una stanza 
spegne la luce», dicono i suoi '• 
collaboratori. E quasi ammirati; 

nel Palazzo raccontano della 
sua avversione odio per il tele
fonino cellulare («Non lo vo
glio più neanche vedere!») che 

anche l'ultimo scalzacane a 
zonzo per il Transatlantico 
ostenta, deH'idiosincras.ia per 
l'aereo che lo costringe a fare 
avanti e dietro da Brescia con il 
treno, dell'odio per gli sprechi. 
Arrivato al ministero dulie Ri
forme ha fissato con occhi di > 
fuoco il gran lavorio dell'ufficio * 
stampa: «Non siamo un mini- ' 
stero che dipende dalla presi- . 
denza del Consiglio? E. allora ,-
utilizziamo la rassegna stampa •" 
che viene fatta 11». Un democri- ' 
stiano colto e inquieto, che si > 
porta dietro una fama di eter
no malinconico. Lui smenti
sce: «Non sono immalinconito 
e non mi sento perseguitato. 
Sento invece fatica nel dover 
sacrificare alla politica qualco- • 
sa di me che è naturalezza, 
non finzione». » - , • • " . - • *, k 

Sarà ancora una volt» l'Eter
no Candidato bloccato sul filo ' 
del traguardo? Affonderà tra 
l'ira ormai sconfinata di Betti
no Craxi e le sabbie mobili del 
suo affaticato partito? Dicono i • 
collaboraton: «In • tempo : di 
rampantismo e decisionismo, 
intendere la politica come ser

vizio dà fastidio» Se il Bianco-
* fiore alzerà ancora una volta le 
' mani davanti alla pretesa del 

- Garofano, certo Martinazzoli •„ 
- vedrà confermata una sua sen- ". 
" sazione: «Questi sono tempi di \ 
: grandi rischi. Invece molti da 

noi preferiscono sopravvivere ,• 
nella decadenza...». Alzerà an
cora le spalle, lancerà un sorri
so amaro a quei suoi amici in- ' 
capaci di sostenerlo. Non farà ', 
agitazione, questo no. «Non > 
conviene alzare troppo la vo-." 
ce. Di questi tempi grida forte il 
pensiero debole», è una sua 
vecchiaconvinzione. "t,:>••> ••• 

«È lo Zaccagnini dei poveri»,T 

diceva di lui Carlo Donai Cat-
tin, con una certa dose di catti
veria. Ma forse, a Martinazzoli . 
questa definizione non dispia- . 
ce del tutto. Confidava tempo -
fa ai giornalisti: «Rimpiango ,, 
Zaccagnini, la sua capacità di 
stupore e di sorpresa». Si stupì- ' 
scono e si sorprendono poco, i i 
dici dell'era forianiana, quelli " 
degli anni della decadenza. E -.' 
per Mino l'Anguilla, il Malinco- • 
nico del Biancofiore, il tempo -, 
diventa sempre meno... • .4» 


